
G li umanoidi sono già en-
trati nelle fabbriche. E i 
primi modelli specializ-
zati nei processi di pre-

cisione parlano italiano. Ma la loro 
diffusione  è  ancora  agli  inizi.  La  
svolta è attesa tra il 2028 e il 2030, 
quando la “Physical AI” — l’Intelli-
genza artificiale (IA) applicata ai ro-
bot fisici — dovrebbe raggiungere la 
maturità industriale. Fino ad allo-
ra, la manifattura europea — e quel-
la italiana in particolare — si trasfor-
merà in un grande laboratorio di ad-
destramento degli umanoidi, dove 
i robot imparano a operare in conte-
sti produttivi reali. 

È  la  fotografia  scattata  da  Por-
sche Consulting, la società di con-
sulenza del gruppo Porsche specia-
lizzata in trasformazione produtti-
va e automazione avanzata, che ha 
mappato  gli  stabilimenti  europei  
impegnati nei test di robot umanoi-
di  all’interno  delle  fabbriche.  In  
Germania, Mercedes-Benz utilizza 
Apollo della  statunitense  Apptro-
nik  per  intralogistica  e  controllo  
qualità nel polo di Berlino-Marien-
felde; Bmw testa Aeon della svizze-
ra Hexagon Robotics sulle linee per 
batterie  elettriche  a  Lipsia;  Sie-
mens sperimenta Hmnd 01 Alpha, 
sviluppato dalla britannica Huma-
noid con tecnologie Nvidia, per la 
logistica autonoma. In Francia, Air-
bus lavora con Walker S2 della cine-

se UBTech nell’assemblaggio aero-
nautico. 

Ma è soprattutto in Italia che la 
robotica umanoide sta assumendo 
una forma particolare: meno gran-
di investimenti centralizzati e più 
sperimentazioni  diffuse  dentro  
Pmi, distretti e manifattura di preci-
sione. «Il nostro Paese riflette il pro-
prio contesto produttivo», osserva 
Giovanni  Notarnicola,  partner  di  
Porsche Consulting. «Da una parte 
c’è una frammentazione evidente, 
dall’altra una forte capacità di inno-
vazione diffusa». 

Il  caso  italiano  presenta anche  
una peculiarità strategica: gli uma-
noidi testati  nelle fabbriche sono 
progettati  e  sviluppati  nel  nostro 
Paese. Fincantieri svilupperà insie-
me a  Generative  Bionics  (IIT)  un  
umanoide  saldatore  destinato  a  
operare entro la fine dell’anno nei 
cantieri navali di Genova, con siste-
mi di IA che monitorano in tempo 
reale le saldature sugli scafi navali. 
«Questo caso è molto rilevante per-
ché porta il robot nell’industria pe-
sante»,  osserva  Notarnicola.  «L’i-
dea  è  quella  di  sollevare  l’essere  
umano da compiti pericolosi e dete-
rioranti».  Negli  impianti  di  STMi-
croelectronics,  invece,  opera  una 
versione di  RoBee,  sviluppato  da  
Oversonic Robotics e considerato il 
primo umanoide cognitivo al mon-

do attivo in una fabbrica di semi-
conduttori. RoBee viene utilizzato 
nel packaging avanzato e nella logi-
stica dei chip. «Qui entriamo davve-
ro nel tema della completa flessibi-
lità e della sofisticazione tecnologi-
ca», spiega Notarnicola. «Parliamo 
di ambienti sterili, certificazioni ri-
gidissime,  spazi  complessi  e  task 
poco standardizzabili». 

Oversonic  rappresenta  uno  dei  
pochi tentativi europei di costruire 
una  piattaforma  umanoide  indu-
striale autonoma. Il suo RoBee è già 
utilizzato da Sew-Eurodrive  Italia  
per attività di officina e supporto 
operativo; da Isi Plast, azienda emi-
liana della plastica industriale, per 
controllo qualità e palletizzazione; 
e da M.T. Srl, impresa romagnola, 
per test  di  produzione autonoma 
notturna.  «Grazie  a  questi  early  
adopter, Oversonic ha guadagnato 
credibilità ed è riuscita a strutturar-
si. Ma da sola non può bastare: ser-
vono  investimenti  importanti  e  
una maggiore capacità di coordina-
mento industriale». 

Dietro questa corsa agli umanoi-
di non c’è soltanto una sfida tecno-
logica. C’è anche un problema di te-
nuta della manifattura europea. Se-
condo Porsche Consulting, entro il 
2030 in Europa potrebbero manca-
re tra 500mila e un milione di lavo-
ratori industriali. Un problema che 
riguarda soprattutto l’Italia, dove il 
mancato turnover sta già creando 
vuoti strutturali in settori come sal-
datura, manutenzione specializza-
ta e meccanica avanzata. «Pensare 
che gli  umanoidi serviranno a la-
sciare a casa le persone è una lettu-
ra ormai superata», osserva Notar-

nicola. «L’automazione industriale 
sarà indispensabile per mantenere 
competitiva  la  manifattura  euro-
pea». 

In Italia, i primi ritorni economi-
ci iniziano a emergere. «Se in me-
dia un’automazione industriale ha 
un Roi ideale intorno ai tre anni, og-
gi  sugli  umanoidi  siamo  più  sui  
quattro-cinque»,  osserva  Notarni-
cola. «Ma un robot può già lavorare 
su tre turni e, in alcuni casi, affian-
care o sostituire più operatori. Oggi 
il vero ostacolo sono soprattutto gli 
investimenti iniziali, necessari per 
costruire  l’infrastruttura  digitale  
che abilita questo tipo di automa-
zione». 

Quella  degli  umanoidi  è  ormai  
una competizione industriale e geo-

politica tra Stati Uniti, Cina ed Euro-
pa.  Secondo  Porsche  Consulting,  
Asia e Stati Uniti stanno investendo 
rispettivamente 4,1 miliardi di dol-
lari e 3,8 miliardi,  contro appena 
800 milioni europei. Con una quo-
ta di mercato che al 2030 vedrà l’A-
sia coprire il 75%, gli Usa il 20% e 
l’Europa solo il 5%. 

Ma  oltre  alla  scala  finanziaria  
cambia soprattutto la visione indu-
striale. La Cina punta su velocità e 
addestramento di massa dei robot, 
soprattutto in ambito consumer e 
logistico; gli Usa sul controllo delle 
piattaforme IA e software; l’Europa 
sulla manifattura avanzata. «Oggi il 
trend dominante è quello delle ap-
plicazioni di massa perché la Physi-
cal AI ha bisogno di enormi quanti-
tà di training», spiega Notarnicola. 
«Negli Stati Uniti, ad esempio, star-
tup come Figure AI stanno già adde-
strando umanoidi su task logistici 
semplici e ripetitivi». L’Europa, in-
vece, sta giocando una partita mol-

to più complessa: «C’è una differen-
za enorme tra il video spettacolare 
dei robot che ballano e lo stesso ro-
bot inserito in una fabbrica, dove 
oggi può servire ancora più di un 
mese di addestramento per svolge-
re un singolo task». 

Le fabbriche diventano così un 
patrimonio strategico da protegge-
re. «Le aziende devono capitalizza-
re il training che fanno come un as-
set proprietario», avverte Notarni-
cola. La vera autonomia — «sostitui-
re o affiancare un operaio che guar-
da un pezzo e decide se è dentro o 
fuori tolleranza» — richiede ancora 
anni  di  addestramento.  Ed  è  qui  
che il tema si fa geopolitico. «Il ri-
schio di una dipendenza tecnologi-
ca europea esiste», conclude Notar-
nicola. «Un robot umanoide in fab-
brica ha telecamere puntate H24 e 
accesso ai dati industriali, che sono 
il vero patrimonio della manifattu-
ra europea». 
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